
1° MAGGIO FESTA DEI LAVORATORI
E NON DEL LAVORO

La festa dei lavoratori del 1° maggio nasce il 20 luglio 1889, a Parigi. A lanciare l'idea è il congresso della Seconda
Internazionale.
"Una grande manifestazione sarà organizzata per una data stabilita, in modo che simultaneamente in tutti i paesi e in tutte
le città, nello stesso giorno, i lavoratori chiederanno alle pubbliche autorità di ridurre per legge la giornata lavorativa a
otto ore”. La data del 1° maggio è stata scelta perché, il 1 maggio 1886, una grande manifestazione operaia svoltasi a
Chicago per la riduzione della giornata di lavoro a 8 ore, era stata repressa duramente nel sangue. La rivendicazione della
riduzione dell’orario di lavoro a parità di salario è sempre stata la rivendicazione principale del movimento operaio fin
dalla fine del 1800. Da allora ai nostri giorni come possiamo constatare non è stato fatto nessun passo avanti. Anzi in
questi ultimi anni si è tornati indietro. Con la concessione al padronato della flessibilità e delle ore straordinarie l’orario di
lavoro per molti operai si è allungato sia per chi le straordinarie le fa nella stessa azienda sia per chi per sbarcare il lunario
è costretto a fare il doppio o triplo lavoro. Da giornata di festa dei lavoratori oggi i sindacati della triplice con tutti gli altri
sindacatini che ruotano attorno hanno trasformato questa giornata da festa dei lavoratori a festa del lavoro, e sostituito la
rivendicazione della riduzione delle ore della giornata lavorativa, per ridurre lo sfruttamento e la fatica degli operai, con la
richiesta allo stato e al padronato di nuovi investimenti per creare nuovo lavoro. Il significato del 1° maggio è stato quindi
completamente rovesciato e i bonzi sindacali di tutto il mondo cercano di inculcare nei lavoratori la necessità di lavorare
di più per uscire dalla crisi. Alla proposta  della FIAT di fare investimenti solo se prima i sindacati firmano accordi nei
quali la flessibilità sarà spinta al massimo e i turni dovranno garantire che la fabbrica di Pomigliano d’Arco (e in seguito
anche Torino ecc.) dovrà produrre sette giorni alla settimana per 24 ore al giorno, i sindacati invece di ributtare con
sdegno la proposta, chi più chi meno si sono dichiarati disposti ad affrontare la questione perché importante è il posto di
lavoro anche se le condizioni di vita vengono aggravate. A sostegno di queste concessioni dicono che la causa è l’attuale
situazione di crisi e che bisogna creare le condizioni per attrarre investimenti. Ma da dove viene questa crisi?

Compagni, Operai.
Causa della crisi è aver prodotto troppe case, cemento, gesso, mattoni, porte, auto, acciaio, e per aver lavorato troppo! Ma
i medicastri della borghesia pretendono da noi perfino di lavorare di più mentre preparano ed impongono licenziamenti in
massa “per mancanza di lavoro”! e di ritoccare l’articolo 18 dello statuto dei lavoratori  per favorire i licenziamenti
riducendo le garanzie legali per i lavoratori. 
Le crisi nell’epoca capitalistica, e soprattutto l’attuale, non sono crisi dovute a ingordigia di banche, trust finanziari,
multinazionali ecc. , ad errori o incompetenza di politici. E’ il normale modo di funzionare del capitalismo il quale non
può funzionare senza crisi, guerre, distruzione ciclica della sovrapproduzione, senza inquinare, senza dilapidare le risorse
della natura e mettere sul lastrico gli operai come se fossero una merce qualsiasi.
La produttività del lavoro (cioè la quantità di merci prodotte in una giornata da un lavoratore) rispetto al 1889 è aumentata
di duecento-trecento volte e ci si chiede di lavorare di più. No le nostre richieste devono essere all’opposto, riduzione
drastica dell’orario di lavoro 6 ore alla settimana per 5 giorni, così si creano posti di lavoro, aumento consistente dei salari
in modo da aumentare i  consumi  e smaltire le merci  in eccesso. Ma anche queste richieste non potranno risolvere
definitivamente il problema delle crisi e dello sfruttamento.
Per dimostrare quanto affermiamo e per dimostrare che il capitalismo è sempre lo stesso sin dalla sua nascita prendiamo
una citazione  di Karl Marx dal famoso testo “Miseria della Filosofia”:
“Se l’industria si sviluppa, se la ricchezza, se la potenza produttiva, se in una parola il capitale produttivo fa aumentare
la domanda di  lavoro, il  prezzo del  lavoro, e,  di  conseguenza,  il  salario,  aumenta ugualmente. Dunque la miglior
condizione per l’operaio è l’accrescimento del capitale. E bisogna convenirne. Se invece il capitale resta stazionario,
l’industria non si limiterà a restare stazionaria, ma declinerà, in questo caso l’operaio ne sarà la prima vittima. Perirà
prima del capitalista. E nel caso in cui il capitale si accresce, caso che abbiamo definito il migliore per l’operaio, quale
sarà  la  sua  sorte?  Perirà  egualmente.  L’accrescimento  del  capitale  produttivo  implica  l’accumulazione  e  la
concentrazione  del  capitale.  La  centralizzazione  dei  capitali  determina  una  maggiore  divisione  del  lavoro  e  una
maggiore  applicazione  delle  macchine.  La  maggior  divisione  del  lavoro  distrugge  la  specializzazione  del  lavoro,
distrugge l’abilità  particolare del lavoratore e sostituendo a questa un lavoro che ciascuno può compiere, aumenta la
concorrenza fra gli operai.
Concorrenza che diventa tanto più forte quanto più la divisione del lavoro fornisce all’operaio i mezzi per compiere da
solo il lavoro di tre.”
“Infine, più il capitale produttivo aumenta, più è costretto a produrre per un mercato di cui non conosce il bisogno; più
la produzione precede il consumo, più l’offerta cerca di forzare la domanda, e, di conseguenza, le crisi aumenta di
intensità e di rapidità. Ma ogni crisi, a sua volta, accelera la centralizzazione dei capitali e ingrossa il proletariato.
Così, a misura che il capitale produttivo si accresce, la concorrenza fra gli operai si accresce  in proporzione assai
maggiore. La retribuzione del lavoro diminuisce per tutti e il fardello del lavoro aumenta per alcuni.” (Miseria della
Filosofia. Karl Marx).



Diamo uno sguardo alla situazione greca che non è un caso isolato come vogliono farci credere  ma è la situazione che si
propagherà in ogni parte del mondo.
I pescicani del Fondo Monetario Internazionale e della Banca Centrale Europea, per “salvare”  la Grecia (la realtà invece
è quella di approfittare di un debitore in difficoltà per fregarlo il più possibile) hanno posto delle dure condizioni per
essere certi  che il loro denaro ritorni assieme agli esosi interessi. Blocco dei salari per tre anni (stiamo certi che in questi
tre anni l’inflazione aumenterà notevolmente specialmente per i beni di prima necessità) a tutti i lavoratori, eliminazione
della tredicesima e quattordicesima agli statali riduzione del 10% delle pensioni. Fino a vent’anni fa il FMI quando faceva
dei prestiti ai paesi arretrati imponeva come condizione la triplicazione del prezzo del pane che era la merce principale
che consumavano i proletari di quei paesi. Oggi quel provvedimento sarebbe inefficace dato che nei paesi “sviluppati” si
consuma poco pane. Quello che sta succedendo in Grecia e la prospettiva anche per tutti gli altri paesi e a poco servono le
continue dichiarazioni che in Italia la situazione non è così deteriorata come quella greca.

Compagni ,operai !
Anche se di continuo i mezzi di informazione ci bombardano col dire che la crisi è finita, anzi c’è un inizio di ripresa, non
dobbiamo  illuderci  che  ci  sarà  un  miglioramento  delle  condizioni  della  classe  operaia.  Anzi  è  inevitabile  un
peggioramento. Quando loro dicono che l’economia va bene è proprio perché la classe operaia sta male. Per risanare i
bilanci aziendali, cioè farli tornare in attivo, il capitale ha una sola via, quella di risparmiare sul capitale variabile cioè sul
costo della forza lavoro. L’unico modo per ridurre questo costo è licenziare, ridurre la capacità d’acquisto di chi ha un
lavoro, aumentare i ritmi e quindi lo sfruttamento di chi lavora.
Le nostre rivendicazioni  non possono tener conto delle esigenze delle aziende e dell’economia  nazionale altrimenti
saremmo sempre sconfitti.  
Altro elemento fondamentale per la forza della  classe operaia è la sua unità che viene continuamente attaccata da tutte le
parti per fomentare divisioni nel suo seno e questa pratica di divisione dura da sempre.
“Uno dei mezzi più largamente usati dalla borghesia nel tentativo di mantenere il suo triste dominio sul mondo, consiste
nel creare, e nello sfruttare fino al parossismo, i contrasti fra le parti della società, cercando dei diversivi alla collera e
alla lotta che il proletariato ha, da più di cento anni, all’ordine del giorno, indirizzandone le energie verso falsi scopi  e
verso  falsi  nemici.  L’esempio  più  comune di  questo  sporco  imbroglio  è  il  nazionalismo e  il  federalismo,  elevato,
alimentato, imposto con ogni mezzo al proletariato. Quando le cose si mettono male per il capitalismo, e il suo sistema
entra in crisi; quando si accinge a schiacciare sempre più i lavoratori, esso è subito pronto ad additare  un nemico
inesistente, il “nemico” della porta accanto, per poter dire all’operaio: I nemici non siamo noi, capitalisti “nazionali” ;
se sei  licenziato,  se sei  sempre più sfruttato,  se non hai  da mangiare,  la  colpa non è nostra,  ma di  quelli  che ci
circondano alle  “  frontiere”,  che tutto  hanno e  che tutto  vogliono (ricordate  le  famose plutocrazie?); quindi  per
difendere i tuoi  “interessi”, devi unirti a noi  e combattere i “nemici” esterni. 
Anche il federalismo si inserisce tra questi mezzi tendenti a creare divisioni all’interno della classe operaia per indebolirla
e  poterla  maggiormente  sfruttare.  Il  federalismo  italiano  capitanato  dalla  Lega  ma  che alligna  anche nei  partiti  di
“sinistra” ha come suo principale scopo “nascosto” la divisione della classe operaia italiana per poterla meglio sfruttare.
Altro esempio lo abbiamo in Belgio nel tentativo di dividere il Belgio tra fiamminghi e valloni. Altro tragico esempio è
stata la guerra di secessione in Yugoslavia scoppiata in seguito alla grave crisi del 1987 in cui operai iugoslavi avevano
occupato con forza il parlamento di Belgrado. Il  risultato della disfatta del movimento operaio iugoslavo con le sue
tragiche conseguenze è ancora sotto gli occhi di tutti.

Compagni , Operai!
Dobbiamo lottare per :
Salario minimo di 1500 Euri, assegno di disoccupazione di 1500 Euri netti mensili. Aumento di 300 Euri  uguali per tutti.
Riduzione  della  giornata  lavorativa  a  30  ore  settimanali  (questa  rivendicazione  si  impone  perché  storicamente  il
proletariato ha sempre combattuto per la riduzione della giornata lavorativa dato il sempre maggior rendimento produttivo
dei processi e delle tecnologie industriali).  Oggi a maggior ragione, con la enorme evoluzione tecnologica di questo
ultimo ventennio, questa rivendicazione non è rinviabile se si vuole ridurre la disoccupazione, anche se tutti i borghesi,
piccoli  borghesi  e  attuali  sindacati  strilleranno come ossessi  che  una tale  richiesta porterà  al  fallimento  il  sistema
capitalista. E così sia!
Età pensionabile a 55 anni per gli uomini e per le donne. Forte aumento dell’assegno di pensione con un minimo di 1000
Euri per le pensioni sociali poiché al di sotto di tale cifra un pensionato soffre la fame dopo aver contribuito tutta la vita a
produrre la “ricchezza” di questa infame società.

Compagni, operai!
Se non lottiamo ce la faranno pagare cara. I capitalisti ci schiacciano con le crisi: noi dobbiamo reagire con l’unità della
classe  operaia  al  disopra  delle  categorie,  della  provenienza  nazionale  (immigrati),  di  credenze  religiose  per  lottare
esclusivamente per i  nostri interessi. La crisi  è mondiale, come il  capitalismo è mondiale, anche la classe operaia è
mondiale e quindi i lavoratori cinesi, indiani, asiatici ecc. sono nostri fratelli di classe e non la causa della nostra rovina
come spesso si sente dire anche dagli operai. Non dobbiamo cadere nel tranello di vedere come nostri concorrenti e
nemici questi proletari dei paesi di nuova industrializzazione che sono costretti a lavorare per un salario molto più basso
(da fame) di quello dei paesi di vecchia industrializzazione.



I sindacati attuali con i cedimenti nel tempo a partire dall’abolizione della scala mobile, proseguendo con la concertazione
per stabilire forme più moderne di contrattazione senza azioni di lotta improvvise e a durata illimitata, con la moderazione
salariale per evitare licenziamenti che poi sono puntualmente avvenuti, con la riforma (una vera e propria svendita al
ribasso) delle pensioni in cui si è passati dal retributivo al contributivo alzando l’età pensionabile non sono più credibili
nel rappresentare i nostri interessi e ci hanno disarmati di fronte alla classe capitalista. Pertanto la classe operaia deve
riprendere nelle sue mani la lotta per la difesa dei suoi interessi organizzando, contro le direttive dei vertici sindacali,
scioperi e azioni di lotta come è sempre stato nella tradizione della nostra classe.  
Riaffermiamo con forza, come nella conclusione del Manifesto del Partito Comunista (del 1848) di Karl Marx e Federico
Engels che: “ i proletari non hanno da perdere che le loro catene. Hanno un mondo da guadagnare.”

Proletari di tutto il mondo, unitevi!

P A R T I T O    C O M U N I S T A   I N T E R N A Z I O N A L E 

“E L  C O M UNI S T A”

Per corrispondenza: Apartado de correos 52076, 28080 Madrid, Spagna
Per contattarci: www.pcielcomunista.org pcielcomunista@gmail.com


